
L'Italia dopo la vittoria della Seconda Guerra mondiale

Durante  i  festeggiamenti  successivi  alla  trionfale  conclusione  del 
conflitto venne improvvisamente a mancare il capo del governo italiano 
che fu trovato immerso in una vasca da bagno ricolma di acido cloridrico 
con  polsi  e  caviglie  legati  assieme e  centotrentasei  ferite  di  arma  da 
taglio alla schiena. Ci volle poco alla polizia per stabilire con assoluta 
certezza che si trattasse di un lampante caso di  suicidio ed il suo posto 
fu preso dal suo delfino Benito y Mariuccia y Giovanni y Paolo y Otelma 
y Tafazzi y Silvio y Pinocchio y Letizia y Roberto y Daniela Del Bove, 
un decaduto e decadente Grande di Spagna che amava farsi chiamare dal 
popolo  “Sommo  Maestro”,  in  virtù  di  quelle  che  lui  stesso  riteneva 
essere  sue  molteplici  eccellenze  nei  più  disparati  campi,  che  fu 
allontanato dalla terra natia da suo zio, il dittatore spagnolo, dopo che 
quest'ultimo era scampato al centotrentaseiesimo attentato alla sua vita 
perpetrato dal nipote solo nel corso dell'ultimo anno.

Ritenendo troppo moderate le posizioni dell'alleato tedesco, il  Sommo 
Maestro  iniziò  ad  allontanarsene  non  prima  però  di  essersi  fatto 
consegnare,  poco prima della  data  prevista per  la sua esecuzione,  l'ex 
dittatore sovietico ed alcuni membri del suo più stretto entourage.
Tutte  le  deleghe  di  governo  erano  saldamente  nelle  sue  mani  ad 
eccezione di quella relativa al  dicastero degli  interni,  affidato appunto 
all'ex  despota  originario  della  Georgia,  anche  se  a  quest'ultimo  non 
risparmiava  durissime  critiche  in  quanto  spesso  considerato  di  idee 
troppo liberali. Fu così che quest'ultimo decise di farsi coadiuvare dallo 
sconfitto  di  Kursk,  consegnato  anche  lui  agli  italiani,  generale  Ivan 
Cocacolav,  in  confronto  al  quale  il  famigerato  capo  del  NKGB  era 
paragonabile ad una educanda pacifista attivista dei diritti umani.
Profondamente  mistico,  il  Sommo Maestro non tardò a  proclamare  la 
venerazione della S.S. Lazio come religione di Stato e a dare il via alla 

una spietata persecuzione di tutti i  tifosi romanisti.  Animato da un sincero e paterno affetto per 
ciascuno dei cittadini suoi sottoposti, per indicargli la retta via da seguire dispose che ognuno di  
questi dovesse acquistare centotrentasei copie de “Il libretto marrone dei pensieri di Del Bove” una 
sorta di nostrana precursione di quelli che sarebbero stati il Libretto Rosso dei Pensieri Mao ed il  
Libretto Verde dei Pensieri di Gheddafi contenente tutto ciò che di più o meno estemporaneo gli 
passasse per la testa.
Ma le sue notti erano tormentate dalle preoccupazioni per il fronte 
interno e quindi affidò  al suo amante la messa a punto di un mezzo 
a dispiegamento rapido per il mantenimento dell'ordine pubblico. 
Questi era un ex bersagliere cresciuto fra i  viados brasiliani che 
millantava di essere sia nobile sia grande tombeur de femmes, ma 
che in realtà – come riportano le schede della visita medica del 
consiglio  di  leva  -  era  un  ipodotato  affetto  da  irreversibili 
disfunzioni erettili riguardo le quali addirittura il generale medico 
Dottor Andrea Maria Roberti, indiscussa autorità planetaria su tutto 
ciò che tira o dovrebbe tirare,  riuscì ad essere di ausilio. Animato 
dal motto da lui stesso coniato “Meglio un gelato nel sedere che un 
sedere  gelato”,  questo  bizzarro  individuo amava indossare  nelle 
occasioni  ufficiali  oltre  al  caratteristico  copricapo  un  babydoll  
nella stagione estiva al quale abbinava durante quella invernale anche delle calze a rete, un boa di 
piume di struzzo e delle  Chanel con tacco a spillo da 18cm il tutto quando possibile di colore 
cremisi  di  giorno e  rigorosamente  nero  di  sera.  Costui  rispondeva al  nome di  Roberto  Daretri 
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Sfaldati ma, come riportarono molte persone da lui irretite, nell'intimità preferiva farsi chiamare da 
alcuni  Frou Frou, da altri Chiappedoro da altri ancora più semplicemente Robertina.

Fra le altre doti che si attribuiva c'era quella di essere un grande 
modellista, in virtù della sua morbosa attrazione per indossatori 
e fotomodelli, interesse che per meglio seguire lo vide fondare 
un club tematico di dubbio gusto e scarso successo che battezzò 
Transexgruppe stabilendone la sede principale a Mestre.
La scelta  del  soggetto da cui  derivare il  nuovo mezzo cadde 
ancora una volta sulla versatile camionetta desertica mod. 42, 
questa  volta  nella  versione  detta  “metropolitana”  alla  quale 
venne rimosso l'armamento sia principale che secondario che 
venne  sostituito  da  un  sofisticatissimo  apparato  ad  alta 
pressione dispensatore di lassativi liquidi. Per il resto il mezzo 
non subì altre particolari modifiche.
Ebbe  inizio  così  quel  triste  momento  della  nostra  storia  che 
viene ancor oggi ricordato come il  “periodo delle purghe”. 
A questo punto rivolse tutte le sue energie alla costituzione ed al 
relativo addestramento di una nuova formazione paramilitare, i 
“Clisteristi camionettisti”, della quale tracciò anche la dottrina 
d'impiego  che  consisteva  nel  localizzare  i  sovversivi  che 
venivano  accalappiati  con  una  rete,  un  lazo  o  delle  bolas 
lanciati dai veicoli in corsa; una volta catturati questi venivano 
legati a pancia in giù su di una 
barella  e  gli  venivano sommi-
nistrati, a seconda della gravità 
delle colpe ascrittegli, da uno a 
cinque  litri  di  purgante.  Se 
fosse stato accertato che il mal-
capitato fosse anche  eteroses-

suale la dose veniva raddoppiata; se fosse stato invece appurato che 
era  pure  romanista  la  “Legge  Del  Bove”  prevedeva  un  inaspri-
mento  della  sanzione  con  ulteriori  dieci  o  quindici  litri  da 
comminare sempre in un'unica soluzione. 
Uno degli strani effetti collaterali generati da tale trattamento era 
che  dalle  deiezioni  susseguenti  all'applicazione  delle  suddette 

misure  restrittive,  nascevano 
spontaneamente  dei  soldati 
gallina  già  adulti  e  dotati  di 
copricapo e completino intimo.  
La lista delle nefandezze che il 
Daretri  Sfaldati  commise  nei 
confronti  di  chi  si  rifiutava  di 
cedere  alle  sue  “lusinghe”  fu 
interminabile; purtroppo uno dei 
primi  a  farne  le  spese  fu  il 
celeberrimo  ingegner  Stefano 
Del  Tornio,  colui  che  realizzò 
personalmente  a  mano  tutti  i 
cannoni  da  106  senza  rinculo 
montati  sulle  prime  duecento 
camionette della vittoria in A.S. 
ottenuta ad El Alamein. 
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Altre vittime illustri che rifiutarono di sottostare ai suoi insaziabili e mai sopiti appetiti furono il 
Capo di Stato Maggiore della Regia Marina ammiraglio Vincenzo Nonvalgo Uneuro, il chimico ed 
industriale attivo nel settore delle vernici Marco Badante e Giuseppe Duesseseiemme luminare di 
diritto penale militare di fama mondiale. L'unico che fu rivisto circolare liberamente anche dopo 
essere stato approcciato più volte dal Daretri Sfaldati fu Giuanin Sierra de  Pontida, un politico 
freddo, cinico e privo di scrupoli già  a capo di una corrente interna al partito nota col nome di “La 
lega ci fa una s*#@!” che, come riferirono poi numerosi testimoni, con lui aveva eletto a nido 
d'amore un hotel situato nei pressi del quartiere espositivo di Bologna. 

Il  Sommo  Maestro,  a  causa  della  sua 
sviluppatissima sensibilità, soffriva enor-
memente  per  le  reiterate  infedeltà  del-
l'amante,  ma ne era  così  innamorato da 
perdonargliele tutte senza alcuna riserva. 
Fu  devastato  quando  in  un  radioso 
mattino  di  maggio  ricevette  la  ferale 
notizia  che  questi  era  stato  ritrovato 
tagliato in centotrentasei pezzi poi sparsi 
sull'intera superficie del campo da calcio 
dello  Stadio Flaminio di  Roma,  proprio 
quello dove all'epoca giocava la Lazio.
Ancora  una  volta  gli  inquirenti  furono 

concordi nello stabilire che si trattava di un eclatante caso di 
suicidio, tesi rafforzata dal ritrovamento nello stesso luogo di 
una lettera dell'autore dell'insano gesto indirizzata all'amato di 
turno in  cui  spiegava per  filo  e  per  segno non solo  come e 
perché si fosse ridotto in spezzatino prima di togliersi la vita 
per il di lui amore, ma anche il significato esoterico legato al 
posizionamento di ogni suo singolo brandello. 
Al termine dei funerali  di Stato il  Sommo Maestro annunciò 
che,  affinché  la  gaiezza  di  quella  vita  spezzata  non  venisse 
dimenticata, sarebbe stata celebrata una giornata di festa in tutto 
l'Impero in suo ricordo che, anche se in forma più modesta e sobria, si celebra ancor oggi a quasi 
settant'anni di distanza in maggio, ogni centotrentaseiesimo giorno dell'anno: il gay pride!   

Roberto Daretri Sfaldati
in uniforme da sera invernale
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